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CANTO:  Vieni Spirito.
INTRODUZIONE (da adattare qualora non si voglia fare fuori, ma in Chiesa)
Carissimi, 

celebrare la Via Crucis in piazza non è semplice gusto di novità, voler dare una variante ai nostri schemi tradizionali, ma è dare pubblica testimonianza della nostra fede. E’ dire a noi stessi e ai nostri fratelli, a quelli che incontriamo abitualmente in chiesa e a quelli che stanno sulla soglia o vi sono lontani, che siamo in cammino verso la Pasqua di Gesù, Pasqua di passione e morte e poi Pasqua di risurrezione. 
La chiesa è il luogo della preghiera, delle celebrazioni religiose; la piazza è il luogo dove si svolge la vita civile con le molteplici attività e iniziative laicali. Ed è significativo che questa celebrazione in piazza sia stata ideata proprio da laici e da loro sia venuta anche la proposta di dare una duplice tematica, vorrei dire un duplice sfondo di attualità, alla celebrazione: i migranti e le famiglie, due categorie  in apparenza tanto diverse tra loro, ma strettamente collegate per una molteplicità e scabrosità di problemi che devono affrontare: quante famiglie sono alle prese con gravi difficoltà non solo materiali ed economiche ma pure di intesa e di convivenza pacifica, famiglie spesso lacerate o almeno “ferite”, come si esprime Papa Francesco; e quanti migranti sono in condizione di forte precarietà e sofferenza, come i richiedenti asilo, i rifugiati, i rifiutati, gli irregolari, i senza lavoro. 

Ma c’è un motivo anche più profondo di accostare famiglia e migranti, ed è lo sguardo alla Famiglia di Nazaret. E il Vangelo ci presenta in dettaglio la dura, dolorosa vicenda della Sacra Famiglia fin dal suo primo costituirsi e poi costretta a emigrare, anzi a rifugiarsi, a scappare in Egitto col Bambino, minacciato dalla spada di Erode. Essa apre la pista a milioni di famiglie dei nostri giorni costrette ad avventurarsi verso l’ignoto in ogni parte del mondo; per noi dell'area mediterranea è la fuga dall’altra sponda del "Mare nostrum", per approdare sulle nostre coste e ai nostri porti, compresi quelli di Reggio; tappa intermedia, come ben sappiamo, nel percorso che porterà tanti di loro al di là delle Alpi, in Paesi che offrono prospettive più vantaggiose del nostro.

Tenendo mente e cuore attenti a queste dolorose e spesso drammatiche situazioni di tanti nostri fratelli, ora per sette volte alterneremo le stazioni dedicate alla famiglia con quelle dedicata al mondo migrante. Ora tutti noi presenti in piazza seguiamo la Croce ascoltando le riflessioni e partecipando ai canti e alle invocazioni.
C. Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo
C. All’inizio di questa Via Crucis, che ci dà la possibilità di condividere la passione salvifica di Gesù, chiediamo e accogliamo la conversione del cuore, fonte di riconciliazione e di comunione con Dio e con gli uomini:
Signore, mandato dal Padre a salvare i contriti di cuore,  
abbi pietà di noi.

Cristo, che sei venuto a chiamare i peccatori, 

abbi pietà di noi.

Signore, che intercedi per noi presso il Padre, 

abbi pietà di noi.

Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna. 

Amen.


Preghiamo:
Padre misericordioso, accompagna con la tua benevolenza i nostri passi in questa Via Crucis, perché al movimento esteriore corrisponda un profondo cambiamento interiore. Per Cristo nostro Signore. Amen

Canone: Niente ti turbi, niente ti spaventi: chi ha Dio niente gli manca.

               Niente ti turbi, niente ti spaventi: solo Dio basta. 

Prima stazione
GESU’ E’ CONDANNATO A MORTE 

C. Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo 

T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo. 

"Chiese loro Pilato: «Ma allora che farò di Gesù, chiamato Cristo?». Tutti risposero: «Sia crocifisso!». Ed egli disse: «Ma che male ha fatto?». Essi allora gridavano più forte: «Sia crocifisso!». Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese dell'acqua e si lavò le mani davanti alla folla, dicendo: «Non sono responsabile di questo sangue. Pensateci voi!»." (Mt 27,22-24)
RIFLESSIONE
Lettore 1: Signore Gesù, noi ti condanniamo a morte nella nostra famiglia quando non stiamo a contatto con l’amore divino a cui attingere giorno dopo giorno per alimentare il nostro amore. L’amore matrimoniale è come una lampada: continua a dare luce se l’olio bruciato viene sostituito, altrimenti bruciate le riserve, si spegne. Il nostro olio sia la grazia del sacramento del matrimonio.
Lettore 2: Signore Gesù, noi ti condanniamo a morte nelle nostre famiglie quando  ci laviamo le mani e non ci impegniamo con l’altro, con gli altri, facendo “degli ideali e del ‘dover essere’ un ostacolo per incontrarsi con gli altri nelle situazioni in cui si trovano”. Parlando alla diocesi di Roma, Papa Francesco infatti ci chiede di “uscire dalle dichiarazioni di principio per addentrarci nel cuore palpitante dei nostri quartieri e, …. abbracciare tutte le situazioni concrete delle famiglie, con tutte le loro complicazioni. Non solo di quelle che vengono nelle parrocchie, ma poter arrivare alle famiglie dei nostri quartieri che non vengono”
INVOCAZIONE

Nella tua misericordia                      
Salvaci, Signore
Da ogni male



Salvaci, Signore
Da ogni peccato


Salvaci, Signore
Dall’odio e dalla violenza 

Salvaci, Signore

Dalla malvagità e dall’ingiustizia
Salvaci, Signore
Canone: Ubi caritas et amor, ubi caritas Deus ibi est. (2 volte)
Seconda stazione

GESU’ E’ CARICATO DELLA CROCE

C. Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo 

T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo. 

Allora [Pilato] lo consegnò loro perché fosse crocifisso. Essi presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo detto del Cranio, in ebraico Gòlgota. (Gv 19, 16-17)
Scappano da persecuzioni politiche e religiose, da dittature, per questioni economiche o per la coscrizione militare obbligatoria, ma anche da guerre civili. Viaggiano per circa 16 o 20 mesi in media, lunghi periodi in cui sono spesso vittime di torture o trattamenti crudeli e degradanti. Migliaia di persone stanno arrivando da Siria, Iraq, Africa. Attraversano il Mediterraneo o i Balcani con ogni mezzo: carrette del mare, treni, tir. Superano fili spinati, polizie di frontiera, violenze degli scafisti. Persone che tra gli stenti, cercano di sopravvivere, non si arrendono al difficile percorso che il destino gli ha riservato. In loro alberga la speranza, nonostante la vita li abbia duramente puniti.

RIFLESSIONE

La carità che muove Gesù a prendersi la croce sulle spalle non ci esenta dal riconoscere le nostre responsabilità. Farsi carico delle sofferenze di chi, come il rifugiato, è costretto a soffrire è la carità più grande. L’ingiustizia viene colmata dalla bontà e dall’accoglienza di molti. 
INVOCAZIONE                                        
Per la tua incarnazione


Liberaci, Signore
Per il suo santo Battesimo

Liberaci, Signore
Per il tuo digiuno nel deserto

Liberaci, Signore
Per la tua passione e la tua croce
Liberaci, Signore
Per la tua morte e sepoltura

Liberaci, Signore
Canone: Laudate omnes gentes,laudate Domunim! 

               Laudate omnes gentes, laudate Dominum!
Terza stazione
GESU’ CADE LA PRIMA VOLTA 

C. Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo 

T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo. 

“Egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità”.  (Is 53, 4a.5a)
RIFLESSIONE
Lettore 1: O Signore, anche noi cadiamo in famiglia sotto croci pesanti, le incomprensioni, i litigi, le contraddizioni, le difficoltà economiche. Come a volte capita anche a noi, Ti hanno schiacciato e umiliato, fatto inciampare e cadere a terra, col viso nel fango e la polvere in gola, ma tu hai voluto darci l’esempio di come nella vita si può cadere per poi rialzarsi. 
Lettore 2:  Oh Signore, noi vediamo cadere  sotto croci pesanti  tante famiglie, ma tu ci inviti ad allargare lo sguardo attraverso le parole dette da Papa Francesco a conclusione del Sinodo per la famiglia: “il popolo di Dio…è una famiglia di famiglie, in cui chi fa fatica non si trova emarginato, lasciato indietro, ma riesce a stare al passo con gli altri, perché questo popolo cammina sul passo degli ultimi; come si fa nelle famiglie, e come ci insegna il Signore, che si è fatto  ultimo con gli ultimi… Anche le famiglie più sofferenti, sradicate dalle loro terre, in cerca di dignità, queste famiglie in cerca di pace rimangono ancora con noi, la Chiesa non le abbandona, perché fanno parte del popolo che Dio vuole liberare dalla schiavitù e guidare alla libertà”.
Canone: Misericordias Domini in Aeternum cantabo.

Quarta stazione
GESU’ INCONTRA SUA MADRE

C. Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo 

T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo. 
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre!». E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. (Gv 19,25-27)
“Mi raccomando, fai la brava. Ci sentiamo domani”. Chiudo il telefono e sospiro. Mia figlia ha cominciato quest’anno la prima elementare e io non ero lì. E’ quasi un anno che sono a Dakar e la nostra relazione vive attraverso il telefono o Skype. E’ così piccolina che quando mio fratello accende il computer, la sola cosa che vedo sono i suoi capelli, un enorme massa di ricci che si muove a destra e sinistra. Rido dicendole che deve salire sulla sedia perché io possa vederla. Rido ma il mio riso è amaro. Io sono una delle tante madri costretta a emigrare per lavoro e questa scelta ha comportato una separazione dolorosa, quella dalla propria famiglia. Avrei voluto tornare per vedere mia figlia, ma i soldi non ci sono. Vorrei portare mia figlia qui ma non posso. Guardo l’oceano e immagino casa mia, mio padre e mia madre ridere e scherzare, mia figlia e suo padre. 

RIFLESSIONE

Gesù guarda la madre. I bambini che su dei barconi incominciano il loro calvario guardano alla madre; anche chi muore cerca la mamma. Gli occhi di una madre sono gli unici di cui ci si può fidare, i soli capaci di sostenere il dolore di ognuno. 

INVOCAZIONE

Signore, perdona le nostre colpe          

Perdona, Signore
Perdona le nostre negligenze e distrazioni
Perdona, Signore
Perdona la nostra pigrizia e superficialità
Perdona, Signore
Perdona la nostra superbia e vanità

Perdona, Signore
Perdona chi stenta a perdonare


Perdona, Signore
Canone: Niente ti turbi, niente ti spaventi: chi ha Dio niente gli manca.

               Niente ti turbi, niente ti spaventi: solo Dio basta. 

Quinta stazione
GESU’ E’ AIUTATO DA SIMONE DI CIRENE 

C. Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo 

T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo. 

"Mentre lo conducevano via, fermarono un certo Simone di Cirene, che tornava dai campi, e gli misero addosso la croce, da portare dietro a Gesù."  (Lc 23, 26)

RIFLESSIONE
Lettore 1: Gesù, sulla via difficile della croce, hai voluto avere vicino la forza e l’aiuto di un uomo. Nel matrimonio gli sposi sono il Cireneo l’uno per l’altra: Dio affida al coniuge l’altra creatura, perché se ne prenda cura. Che grande dono è l’essere amati dal proprio sposo o dalla propria sposa con lo stesso amore con cui Gesù ci ama! Un amore totale e fedele, che nonostante i nostri limiti, ci fa sentire creature amate. E’ il nostro sguardo d’amore che rimette l’altro in discussione e gli permette di cambiare. Ogni sposo può essere la via per incontrare Dio. 
Lettore 2: Nel matrimonio la famiglia è il Cireneo della società. Così Papa Francesco ha detto ai giovani del Messico: “Nella famiglia si impara la vicinanza. la solidarietà, si impara a condividere, a discernere, a portare avanti i problemi gli uni degli altri, a litigare e a mettersi d’accordo, a discutere e ad abbracciarsi e a baciarsi. La famiglia è la prima scuola della nazione, e nella famiglia c’è quella ricchezza che voi avete”
INVOCAZIONE

Signore, guidaci alla vera conversione         
Ascoltaci, Signore
Rendici un popolo a te consacrato

Ascoltaci, Signore
Libera l’umanità dalla fame e dalla guerra
Ascoltaci, Signore

Dona al mondo concordia e pace

Ascoltaci, Signore
Insegnaci la sapienza della croce

Ascoltaci, Signore
Canone: Ubi caritas et amor, ubi caritas Deus ibi est. (2 volte)
Sesta stazione
LA VERONICA ASCIUGA IL VOLTO DI GESU’
C. Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo 

T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo. 
 “Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi... Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia”. (Is 52, 2-3)
Lampedusa per un volontario alla prima esperienza del genere è un boccone grosso da digerire. Lì la sofferenza si tocca con le mani, ci si convive, ci si dorme insieme. Marco Mainardi, è appena tornato da una delle settimane più intense della sua vita. «E’ stata un’esperienza faticosa – racconta – in questi giorni ho visto il dramma vero delle persone. Su quelle coste sbarca un’umanità eterogenea. Gente in fuga dalla guerra e dalla miseria. Cose che ti toccano e che ti fanno riflettere molto». «Quando sbarcano trovano ad aspettarli medici e paramedici. Trasportati nel centro di accoglienza vicino, gli operatori delle associazioni pensano a fornire i pasti, dare l’assistenza sanitaria e legale». «L’impegno quotidiano di volontari e operatori a Lampedusa è un esempio che non può essere offuscato. La fatica è tanta, ma l’esperienza che si vive ripaga ogni sacrificio».

RIFLESSIONE

La Veronica, un nome che il vangelo non ricorda ma il gesto, quello di asciugare il volto di chi è sfigurato dal dolore, la pietà cristiana l’ha fatto suo per i secoli a venire. Il povero, e l’emigrazione rende tutti poveri, ha una grande memoria del bene ricevuto. Prolungare la tenerezza della Veronica nell’accoglienza di chi è fuggito dalla ferocia degli uomini è la testimonianza di cui il mondo di oggi ha bisogno.

INVOCAZIONE

Cuore di Gesù, paziente e misericordioso,        

Pietà di noi
Cuore di Gesù, ricolmato di oltraggi


Pietà di noi
Cuore di Gesù, propiziazione per i nostri peccati
Pietà di noi
Cuore di Gesù, annientato dalle nostre colpe

Pietà di noi
Cuore di Gesù, obbediente fino alla morte

Pietà di noi
Canone: Laudate omnes gentes,laudate Domunim! 

               Laudate omnes gentes, laudate Dominum!
Settima stazione
GESU’ CADE LA SECONDA VOLTA 

C. Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo 

T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo. 


In quel tempo Gesù disse: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio gioco sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio gioco infatti è dolce e il mi peso leggero». (Mt,28-30)
RIFLESSIONE
Lettore 1: Ogni qualvolta che indeboliamo e impoveriamo l’amore, cadiamo sotto la croce della famiglia. Quando tu, Signore, il giorno del si ci hai donato l'Amore, ci siamo sentiti ricchi. Poi, piano piano, quasi senza che ce ne accorgessimo, siamo ricaduti nell'egoismo abituale. Abbiamo smarrito la delicatezza, la gentilezza e la premura; abbiamo perduto l'emozione di tenerci per mano e guardarci negli occhi. Non abbiamo capito che l'amore non è una cosa diversa dalla vita, ma è la vita vissuta in modo diverso. L’amore tra gli sposi è anche chiamata a collaborare con Dio creatore nel donare la vita. Rendici sempre culle accoglienti per i figli che vorrai donarci.
Lettore 2: E, come ci ricorda tante volte Papa Francesco, “tre sono le parole chiave per vivere bene in famiglia: permesso, grazie e scusa. Se in una famiglia non si è invadenti e si chiede permesso, se in una famiglia non si è egoisti e si impara a dire grazie, e se ci si accorge che si è sbagliato si chiede scusa, in quella famiglia c'è pace e c'è gioia».
INVOCAZIONE

Cuore di Gesù, trafitto dalla lancia               
Pietà di noi
Cuore di Gesù, vittima per i peccatori

Pietà di noi
Cuore di Gesù, salvezza di chi spera in te
Pietà di noi

Cuore di Gesù, speranza di chi muore in te
Pietà di noi
Cuore di Gesù, nostra pace e riconciliazione
Pietà di noi
Canone: Misericordias Domini in Aeternum cantabo.

Ottava stazione
GESU’ INCONTRA LE DONNE DI GERUSALEMME

C. Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo 

T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo. 

Gesù, voltandosi verso le donne, disse: "Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: Beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato. Allora cominceranno a dire ai monti: Cadete su di noi! e ai colli: Copriteci! Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?". (Lc 23, 28-31)
“Cari amici, oggi ho voluto stare con voi. Voglio dirvi che non siete soli”. Così Papa Francesco si rivolge ai migranti sull'isola di Lesbo, nel campo profughi Mòria. Parole di conforto e speranza arrivano da Francesco. “Avete fatto grandi sacrifici per le vostre famiglie”, dice Francesco ai profughi. “Conoscete il dolore e sono venuto qui con i miei fratelli, il patriarca Bartolomeo e l'arcivescovo Hieronimos, semplicemente per stare con voi e per ascoltare le vostre storie”. “Il messaggio che oggi desidero lasciarvi” è “non perdete la speranza!”. Il Papa ha accarezzato i volti e ha ascoltato le storie dei migranti, ha asciugato le lacrime di chi ha patito sacrifici e sofferenze. 

RIFLESSIONE

Gesù incontra il pianto delle donne. Il dolore non lo si portano cantando. Gesù parla alle donne che piangono perché a chi piange si può rivolgere una parola di consolazione e di speranza. E’ a chi infierisce o si porta dentro il disprezzo per l’altro che parlare di pietà diventa inutile perché non c’è nulla che inaridisca il cuore più dell’odio.

INVOCAZIONE

Nella tua misericordia                      
Salvaci, Signore
Da ogni male



Salvaci, Signore
Da ogni peccato


Salvaci, Signore
Dall’odio e dalla violenza 

Salvaci, Signore

Dalla malvagità e dall’ingiustizia
Salvaci, Signore
Canone: Niente ti turbi, niente ti spaventi: chi ha Dio niente gli manca.

               Niente ti turbi, niente ti spaventi: solo Dio basta. 

Nona stazione
GESU’ CADE LA TERZA VOLTA 

C. Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo 

T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo. 

 “Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca”. (Is 53,7) 

RIFLESSIONE
Lettore 1: Gesù che cade per la terza volta sotto la croce, ci  fa  pensare alla caduta più drammatica della nostra vita di sposi, quando tradiamo l’amore, quando lo uccidiamo con l’abbandono e il tradimento, per arrivare dove mai avremmo voluto trovarci. Così facendo rendiamo infelici anche i nostri figli, privandoli della sicurezza affettiva ed esponendoli ai nostri litigi e ricatti. Ricordaci, Signore, che tu ci attendi sempre per abbracciarci ed insegnarci la via del perdono.
Lettore 2: Ascoltiamo papa Francesco che parla ai neosposi: “ Il rimedio che Dio offre al popolo vale anche, in particolare, per gli sposi che "non sopportano il cammino" e vengono morsi dalle tentazioni dello scoraggiamento, dell’infedeltà, della regressione, dell’abbandono... Anche a loro Dio Padre dona il suo Figlio Gesù, non per condannarli, ma per salvarli: se si affidano a Lui, li guarisce con l’amore misericordioso che sgorga dalla sua Croce, con la forza di una grazia che rigenera e rimette in cammino sulla strada della vita coniugale e familiare.”

INVOCAZIONE                                        
Per la tua incarnazione


Liberaci, Signore
Per il suo santo Battesimo

Liberaci, Signore
Per il tuo digiuno nel deserto

Liberaci, Signore
Per la tua passione e la tua croce
Liberaci, Signore
Per la tua morte e sepoltura

Liberaci, Signore
Canone: Ubi caritas et amor, ubi caritas Deus ibi est. (2 volte)

Decima stazione
GESU’ SPOGLIATO DELLE VESTI

C. Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo 

T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo. 
I soldati si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse quello che ciascuno dovesse prendere. (Mc 15, 24)
Sono i bambini a pagare il prezzo più alto della guerra. Ha fatto il giro del web il video dei 47 orfani che chiedevano di essere salvati, di poter bere e mangiare qualcosa. Come loro sono centinaia i bambini diventati grandi da quando le bombe gli hanno portato via la famiglia e sono rimasti soli. Hanno imparato a nascondersi tra le macerie, ad accendere il fuoco, a mangiare quello che trovavano per strada. Sono così oggi i bambini di Aleppo. «Necessitano di prima assistenza, abiti caldi e puliti ma anche di terapie lungo termine. Devono tornare alla loro infanzia e potere andare a scuola». «Sono migliaia i bambini la cui vita è stata distrutta da questa guerra», continua il Dottor Ghanem Tayara, medico volontario. «È difficile immaginare il loro futuro, le alternative erano morire ad Aleppo o essere evacuati e diventare rifugiati per tutta la vita».

RIFLESSIONE

Non si è tenuto nulla perché là dove l’uomo muore non c’è posto per le cose inutili. Si è lasciato derubare di tutto, ha restituito tutto per stendere meglio le braccia sulla croce: La croce l’unico dono che il mondo sa fare ai poveri.

Canone: Laudate omnes gentes,laudate Domunim! 

               Laudate omnes gentes, laudate Dominum!
Undicesima stazione
GESU’ E’ INCHIODATO SULLA CROCE 

C. Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo 

 T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo. 

 “Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno»”.  (Lc 23,33-34)

RIFLESSIONE
Lettore 1: Gesù, quando ti abbiamo appeso alla croce, siamo riusciti a paralizzare ogni tuo movimento con tre chiodi. Ma non potevamo impedirti di amare. Sei tu che hai vinto e ti sei fatto liberatore dei nostri mali. Alla tua liberazione affidiamo tante nostre famiglie di cui Tu conosci le croci: gli handicap dei piccoli e degli anziani, le malattie gravi di mamme e papà giovani, la mancanza del lavoro e di casa. Tu sai che questi mali fanno cadere in abissi di angoscia, perché non si è capaci di stare sempre sulla croce. Signore, se dobbiamo stare sulla croce, per un mistero che non possiamo capire, aiutaci a stare in equilibrio: con il corpo prigioniero, ma l’anima libera. 
Lettore 2: Gesù anche sulla Croce non smetti di pensare a noi con tenerezza. Il Papa così ci ha esortato tante volte «oggi ci vuole una rivoluzione della tenerezza. Tenerezza è vicinanza, e vicinanza è toccare, abbracciare, consolare, non avere paura della carne perché Dio ha preso carne umana, e la carne di Cristo sono oggi gli scartati, gli sfollati, le vittime delle guerra. La tenerezza è un linguaggio che vale per i più piccoli, per quelli che non hanno niente: la strada di Gesù è la strada della tenerezza.

INVOCAZIONE



Signore, perdona le nostre colpe          

Perdona, Signore
Perdona le nostre negligenze e distrazioni
Perdona, Signore
Perdona la nostra pigrizia e superficialità
Perdona, Signore
Perdona la nostra superbia e vanità

Perdona, Signore
Perdona chi stenta a perdonare


Perdona, Signore
Canone: Misericordias Domini in Aeternum cantabo.
Dodicesima stazione
GESU’ MUORE IN CROCE

C. Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo 

 T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo. 

Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo spirò. (Lc 23,44-46)
Il barcone che si capovolge, l'onda che gli porta via i suoi due figli che teneva stretti a sé, l'arrivo della guardia costiera turca quando ormai non c'è più niente da fare. Sono le immagini della tragedia che ancora ha negli occhi Abdullah al-Kurdi, il padre del piccolo Aylan, il bimbo siriano di tre anni trovato senza vita sulla spiaggia di Bodrum, in Turchia. Abdullah, fuggito con la sua famiglia da Kobane, ha perso in mare due figli e la moglie Rehan. “Ho tentato di salvare i miei ragazzi”, ha raccontato disperato, “Li stringevo entrambi quando la barca si è capovolta, ma un'onda alta prima ha ucciso mio figlio più grande, Galip, e poi si è presa il più piccolo”. 

RIFLESSIONE

La morte tra i poveri è di casa. Se cade una bomba, se crolla la casa, se il gommone imbarca acqua, se in mare non arrivano per tempo …è la more. Gliela possiamo leggere sul volto, segnata dalla fatica e dagli stenti, così che Gesù, l’uomo dei dolori, è e rimarrà nei secoli il crocifisso di ogni ora.
INVOCAZIONE

Signore, guidaci alla vera conversione         
Ascoltaci, Signore
Rendici un popolo a te consacrato

Ascoltaci, Signore
Libera l’umanità dalla fame e dalla guerra
Ascoltaci, Signore

Dona al mondo concordia e pace

Ascoltaci, Signore
Insegnaci la sapienza della croce

Ascoltaci, Signore
Canone: Niente ti turbi, niente ti spaventi: chi ha Dio niente gli manca.

               Niente ti turbi, niente ti spaventi: solo Dio basta. 
Tredicesima stazione
GESU’ E’ DEPOSTO DALLA CROCE 

C. Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo 

T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo. 

 “Venuta la sera, giunse un uomo ricco, di Arimatea, chiamato Giuseppe; anche lui era diventato discepolo di Gesù. Questi si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato allora ordinò che gli fosse consegnato”. (Mt 27,57-58)
RIFLESSIONE
Lettore 1: Signore, dopo aver vissuto l’esperienza della croce siamo rinati grazie a Te. Però molte volte, l’essere scesi dalla croce non ci ha portato a trasformare i segni della sofferenza in salvezza, per coloro che sono ancora sulla croce. Le nostre famiglie, che hanno vissuto in mezzo a tante tribolazioni, spesso non hanno il coraggio di aprirsi a chi si trova in difficoltà. Possano invece con il tuo aiuto divenire “fiaccola sopra il lucerniere” per la loro comunità.
Lettore 2: Così ci sprona  papa Francesco durante l’VIII Incontro Mondiale delle Famiglie: “Come la felicità, la santità è sempre legata ai piccoli gesti. Sono gesti minimi, che uno impara a casa. Sono gesti di madre, di nonna, di padre, di nonno, di figlio, di fratello. Gesti come il piatto caldo di chi aspetta a cenare, come la prima colazione presto di chi sa accompagnare nell’alzarsi all’alba. Sono gesti familiari. E’ la benedizione prima di dormire e l’abbraccio al ritorno da una lunga giornata di lavoro. Gesù ci invita a non ostacolare questi piccoli gesti miracolosi, anzi, vuole che li facciamo crescere, che aiutiamo a suscitare tutti i piccoli gesti di amore, segni della sua presenza viva nel nostro mondo.

INVOCAZIONE

Cuore di Gesù, paziente e misericordioso,        

Pietà di noi
Cuore di Gesù, ricolmato di oltraggi


Pietà di noi
Cuore di Gesù, propiziazione per i nostri peccati
Pietà di noi
Cuore di Gesù, annientato dalle nostre colpe

Pietà di noi
Cuore di Gesù, obbediente fino alla morte

Pietà di noi
Canone: Ubi caritas et amor, ubi caritas Deus ibi est. (2 volte)
Quattordicesima stazione

GESU’ E’ DEPOSTO NEL SEPOLCRO

C. Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo 

T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo. 


Giuseppe d'Arimatea, avvolto il corpo di Gesù in un lenzuolo, lo depose in un sepolcro scavato nella roccia. Poi fece rotolare un masso contro l'entrata del sepolcro. Intanto Maria di Magdala e Maria madre di Joses stavano ad osservare dove veniva deposto. (Mc 15, 46-47)
Nel cimitero di Armo oltre alle salme del posto, ci sono 45 africani che sognavano l’Europa e che invece hanno trovato la loro morte in mare. Sono in maggioranza etiopi e nigeriani e tra loro ci sono quattro bimbi tra i due e i tre anni. Legata a questa tragedia c’è una storia speciale. Il giorno del naufragio (la scorsa primavera) uno di quei bambini venne preso in braccio da un turista tedesco che sperava fosse ancora vivo. Lo sguardo spento però non prometteva nulla di buono. Il bambino era già morto, ma l’uomo non poteva saperlo. Lo consegnò alle autorità sanitarie che, accertata la morte, portarono la salma al porto di Reggio Calabria. «Quei monticelli di terra rappresentano storie, tutte diverse. Vogliamo dare dignità a quelle persone e abbiamo cominciato a farlo a partire da un fiore, che abbiamo voluto portare a ciascuno di loro – ha raccontato suor Lina -. Tutte quelle vittime hanno bisogno di dignità». 
RIFLESSIONE

Giuseppe d’Arimatea cede la sua stessa tomba a Gesù. Con la morte si dà degna sepoltura e ritorna sacro anche il corpo trattato prima spietatamente senza rispetto. Giuseppe d’Arimatea, imprestandola a Gesù, non pensava certo che, a distanza di tre giorni, egli gliela avrebbe restituita gloriosa. Il miracolo continua nella mia e nella tua bontà.
INVOCAZIONE

Cuore di Gesù, trafitto dalla lancia               
Pietà di noi
Cuore di Gesù, vittima per i peccatori

Pietà di noi
Cuore di Gesù, salvezza di chi spera in te
Pietà di noi

Cuore di Gesù, speranza di chi muore in te
Pietà di noi
Cuore di Gesù, nostra pace e riconciliazione
Pietà di noi
Canone: Laudate omnes gentes,laudate Domunim! 

               Laudate omnes gentes, laudate Dominum!
Quindicesima stazione
 GESÙ RISORGE DA MORTE

 
C. Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo 

T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo. 
 “Ed ecco che vi fu un gran terremoto: un angelo del Signore, sceso dal cielo, si accostò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come la folgore e il suo vestito bianco come la neve. Per lo spavento che ebbero di lui le guardie tremarono tramortite. Ma l'angelo disse alle donne: "Non abbiate paura, voi! So che cercate Gesù il crocifisso. Non è qui. E' risorto, come aveva detto; venite a vedere il luogo dove era deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: E' resuscitato dai morti, e ora vi precede in Galilea; là lo vedrete. Ecco, io ve l'ho detto”. (Mt. 28,2-7)
RIFLESSIONE

Lettore 1 : Gesù è Risorto riconciliamoci con la gioia. La Pasqua sconfigga il nostro peccato, frantumi le nostre paure e ci faccia vedere le tristezze, le malattie, i soprusi, e perfino la morte, dal versante giusto: quello del "terzo giorno". Così ci esorta Tonino Bello.

E papa Francesco durante la festa della Santa Famiglia così ci incoraggia: “Vorrei soffermarmi soprattutto sulla gioia. La vera gioia che si sperimenta nella famiglia non è qualcosa di casuale e fortuito. E’ una gioia frutto dell’armonia profonda tra le persone, che fa gustare la bellezza di essere insieme, di sostenerci a vicenda nel cammino della vita. Ma alla base della gioia sempre c’è la presenza di Dio, il suo amore accogliente, misericordioso e paziente verso tutti. Se non si apre la porta alla presenza di Dio, la famiglia perde l’armonia, prevalgono gli individualismi, e si spegne la gioia. Invece la famiglia che vive la gioia, la gioia della vita, la gioia della fede, la comunica spontaneamente, è sale della terra e luce del mondo, è lievito per tutta la società”.
Canone: Misericordias Domini in Aeternum cantabo.
PREGHIAMO

Signore Gesù, 

ti presentiamo queste famiglie,

tutte le nostre famiglie qui in preghiera insieme,

ogni famiglia, che vive il dramma della lontananza,

ogni famiglia, che vive il dono dell’amore,

ogni famiglia, in ogni parte del mondo:

Custodiscile e proteggile.


La famiglia è un sogno di Dio consegnato all’umanità,
la famiglia è una scintilla di Cielo condivisa con l’umanità,
la famiglia è la culla dove siamo nati,
e dove continuamente rinasciamo nell’amore.

Signore Gesù, figlio di un popolo che ha scandito la sua storia

con migrazioni come quella di Abramo da Ur di Caldea, 

di esodi forzati come quello di Israele dall'Egitto per opera di Mosè 

e di deportazioni di massa presso i fiumi di Babilonia

per fare poi ritorno nella Terra Promessa,

guarda a quanti oggi emigrano per le tante strade del mondo, 

fa che le tante prove non faccia venir meno in loro la speranza

e in tutti noi desta sentimenti e propositi di fraterna solidarietà,

per la costruzione di una umanità nuova, vera Famiglia di Dio

degna di essere trapiantata in Cielo, 

dove vivi e regni glorioso per i secoli eterni. 
Amen
“Se siamo stati sepolti con Cristo, con Lui anche risorgeremo”.
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La Pasqua del Cristo è la garanzia della Pasqua di chi la violenza e l’indifferenza ha consegnato alla morte. Egli è venuto per insegnarcene la strada e anticipare la nostra Pasqua di resurrezione.  

BENEDIZIONE FINALE
C. Il Cristo che è morto e risorto per tutti, vi benedica e vi protegga.
T. Rendiamo grazie a Dio.
CANTO: Cristo è risorto, alleluia
